I MENECMI

Tratto da Tito Maccio Plauto

Riduzione di Antonia Di Francesco 

Saggio-Spettacolo degli allievi del corso per bambini del I anno 2003/04

PERSONAGGI:
1. PROLOGO 1 

2. PROLOGO 2 

3. SPAZZOLA (servo parassita)

4. MENECMO 1

5. MENECMO 2

6. AMORUCCELLA (fanciulla)

7. CALLARELLA (cuoca)

8. PAIOLO (figlio di callarella)

9. CANTARA (ancella di amoruccella)

10. MESSENIONE (servo di menecmo 2)

11. MATRONA (moglie di menecmo 1)

12. BARCACCIA (madre di matrona)

13. FILIPPA (venditrice di frutta e verdura)

14. SCABBIA (venditrice di stoffe)

15. CARIONE (medico)

16. MILFIDIPPA (amica di amoruccella)

17. DORIPPA (parrucchiera)

18. PRASSAGORA (massaggiatrice)

DONNE: 

19. Filocomasia

20. Delfina

21. Pardalisca

SCENA PRIMA

(Filippa, Scabia, Dorippa, DONNE)

Mercato: donne che fanno la spesa.

SCABBIA: Stoffe, stoffe belle, stoffe ricamate, orlate, dorate, argentate…

FILIPPA: Frutta e verdura, frutta fresca, profumata, verdura già tagliata…oggi minestrone dieta in offerta, coraggio signore!

SCABBIA: Solo tre sesterzi signora

FILOCOMASIA : Si, certo…ripasso dopo.

SCABBIA: Oh! Sempre così la signora! Tocca, tocca e non compra mai!

DORIPPA: Salve a tutte signore…per gli dei! Che mal di testa oggi!

DELFINA: e come mai?

DORIPPA: Sono stata sveglia tutta la notte

PARDALISCA: anche tu soffri d’insonnia…sapessi io, cara, un incubo. Pensa l’altra notte mi trovavo a casa della vicina di mia zia che è anche cugina di terzo grado della nonna di… (le altre donne fanno espressioni seccate)

DORIPPA: Ma no! Ho solo studiato una nuova acconciatura.

DELFINA: O come vorrei provarla… (si siede e Dorippa fa l’acconciatura)

SCABBIA: Stoffe, stoffe belle, stoffe ricamate, orlate

FILOCOMASIA: dorate, argentate…

SCABBIA: Abbiamo la spiritosona oggi!

FILIPPA: Filocomasia, prendi qualcosa?

FILOCOMASIA: Si, dammi un sacchetto del tuo minestrone dieta, che mio marito ha messo su un po’ troppa pancetta! Sai com’è ad una certa età…

PARDALISCA: Guarda che c’ero prima io, cara…

FILOCOMASIA: E no, bella mia… se sei così chiacchierona da non accorgerti della fila non è colpa mia!

PARDALISCA: Ma sentila! Parla la signora del “sai ci tengo alla linea”

FILOCOMASIA: Certo, mica come te… guarda che fianchi che hai messo!!

SCENA SECONDA

(Prologo 1 e prologo 2)

PROLOGO 1: Vedi? Cosa ti avevo detto!

PROLOGO 2: Non è possibile! Hanno iniziato senza di noi!

PROLOGO 1: Tutta colpa tua. Stai sempre a dormire!

PROLOGO 2: Ma non si può iniziare senza il Prologo. Prima c’è il prologo, poi la commedia!

PROLOGO 1: Ora dobbiamo interrompere e iniziare tutto da capo, che seccatura!

PROLOGO 2: Non si può iniziare senza di noi…altrimenti la gente che capisce!

PROLOGO 1: La “gente”! Ma come ti esprimi…a teatro ci vuole un linguaggio aulico, ricercato

PROLOGO 2: …ricercato…non sarà pericoloso!

PROLOGO 1: Ma no! Ricercato nel senso di…lasciamo perdere! (al pubblico) Accidenti…ma dove lo hanno trovato un prologo così impreparato! (al prologo2) Comunque è “Pubblico”, si dice “pubblico”.

PROLOGO 2: Ho capito! Non c’è bisogno di fare il sotuttocente!!

PROLOGO 1: “Saccente” si dice “saccente”!

PROLOGO 2: (arrabbiato) Uffa! Va bene…Allora se sei tu il “veggente” fallo da solo il prologo! (esce)

PROLOGO 1: (con iniziale imbarazzo) Chiedo scusa al pubblico, al gentilissimo pubblico, al rispettabile e amatissimo pubblico…

TUTTI: Oh! Taglia corto!

PROLOGO 1: (seccato) si, va bene, va bene (al pubblico) Non si può neanche lavorare in pace! Gentile pubblico, questa è Epidamno…

PROLOGO 2: (passando “casualmente” dietro) ma se è un palcoscenico!

PROLOGO 1: mmmhhhh(trattenendo la rabbia) Lo so! Ma noi faremo finta che è Epidamno, va bene?

TUTTI: Va bene!

PROLOGO 1: Epidamno…una ridente cittadina greca (sognante).

PROLOGO 2: Ma la nostra storia ha inizio a Siracusa. 

(PARTE LA CONTROSCENA)

PROLOGO 1: Lo so, se mi davi tempo lo dicevo io! A Siracusa nacquero due gemelli uguali, uguali, uguali…

PROLOGO 2: Mica tanto uguali.

PROLOGO 1: Lo so, ma non ho trovato di meglio tra gli attori. Facciamo finta no?!

All’età di 7 anni il padre, che era mercante, decise di portare uno dei due gemelli con se in un lungo viaggio. Arrivati a quel paese, il bambino vide tanti giochi…

PROLOGO 2: e come tutti i bambini si mise a giocare…ma in mezzo a tutta quella confusione, il piccolo si smarrì.

PROLOGO 1: Un mercante di Epidamno che si trovava li di passaggio, vide il bambino solo e in lacrime, così decise di portarlo con se.

PROLOGO 2: Quando a Siracusa seppero della scomparsa del bambino, decisero di cambiare il nome all’altro gemello chiamandolo Menecmo, come il gemello scomparso.

PROLOGO 1: Quindi ricordatevi, i due gemelli hanno ora lo stesso nome: non sbagliatevi, mi raccomando.

PROLOGO 2: Gli anni passavano e Menecmo quello “vero”, si era arricchito e aveva preso moglie e vive qui ad Epidamno.

PROLOGO 1: Ed in più oggi è arrivato l’altro Menecmo, che da 10 anni a questa parte non ha fatto altro che cercare il fratello.

PROLOGO 2: Beh, ora credo che possiamo andare avanti. Quindi…

PROLOGO 1 e PROLOGO 2: Buon divertimento!

SCENA TERZA

(Filippa, Scabia, Dorippa, DONNE e Spazzola)

SCABBIA: Stoffe, stoffe belle, stoffe ricamate, orlate, dorate, argentate…

FILIPPA: Frutta e verdura, frutta fresca, profumata, verdura già tagliata…oggi minestrone dieta in offerta, coraggio signore!

SCABBIA: Solo tre sesterzi signora

(entra Spazzola)

FILOCOMASIA: Guardate chi arriva…

DELFINA: Spazzola! E’ proprio lui! Dimmi, mi dona l’acconciatura nuova?

PARDALISCA: Oh! Com’è bello…

FILOCOMASIA: Oh! Com’è forte…

DELFINA: Oh! Com’è valoroso…

PARDALISCA: Spazzola…che nome grazioso…chissà che significato poetico avrà?

DORIPPA: Forse perché ama spazzolarsi i capelli per farsi più bello.

SCABBIA: Veramente non è il suo nome, è un nomignolo…

FILIPPA: vuol dire che gli piace mangiare…

SCABBIA: ma gli piace così tanto, che quando è seduto a tavola non guarda più nessuno e si spazzola via tutto il cibo.(ridono)

SPAZZOLA: Che hanno da ridere le mie colombelle, quanto son buone quanto son belle. (ruba una mela di nascosto)

DORIPPA: Che fa fruga?

FILIPPA: no, frega! Ma che fai!

PARDALISCA: Ma no, questo è il suo modo di dire “ti voglio bene”.

FILIPPA: E questo è il mio modo! Sparisci Spazzola!

PARDALISCA, FILOCOMASIA, DELFINA: Oh! Povero caro…

SPAZZOLA: Tranquille colombelle, sto bene. Ma accidenti è tardissimo! Devo andare da Menecmo, il mio padrone. Chissà cosa si mangerà di buono oggi da menecmo. Ah! Eccolo che arriva: ma come si è conciato?

SCENA QUARTA

(Spazzola, Menecmo I, voce matrona)

MENECMO I: (in punta di piedi avvolto da un mantello) Piano, piano. Se si volta è la fine!

SPAZZOLA: Alle solite.

MENECMO I: E’ un mese che non esco di casa…è sempre l’ quell’arpia! Mi controlla, mi spia...non ne posso più! Meno male che non se ne è accorpa. 

SPAZZOLA: Che coraggio, eh!

MENECMO I: Oggi le ho messo il sonnifero nel bicchiere, dovrebbe funzionare…Per gli dei, altri due passi e sono salvo…

SPAZZOLA: Ti piacerebbe, eh!?

Voce MATRONA: Esci, tesoro esci? E perché non me l’hai detto? E dove vai, da amici? E come vai, a piedi? E con chi vai, da solo? E poi, ritorni? E quando torni, per cena? Ma non hai nemmeno pranzato! Non tornerai mica col buio, eh, che poi lo sai che mi agito, mi preoccupo, mi ansio! Caro? Dove vai? Con chi vai? Come vai? Quando torni? Come torni? Eh, eh? L’hai messa la maglia di lana, ma quella a righine (silenzio) Ronf! Ronf!

MENECMO I : (si avvicina alla porta e torna indietro soddisfatto) Donna, se non la pianti ti ripudio, chiaro? Ti rimando da tua madre! Non hai il coraggio di rispondere, eh? Eh,eh…sono troppo forte!

SPAZZOLA: Ehi!

MENECMO I : (spaventato) Chi è?

SPAZZOLA: Padrone, sono io, Spazzola!

MENECMO I : Non potevi capitare in un momento migliore. Guardami.

SPAZZOLA: Ti guardo.

MENECMO I: Chi ti sembro?

SPAZZOLA: Lo devo proprio dire?

MENECMO I: Io sono Apollo, il bello tra i belli…e corro incontro a Dafne.

SPAZZOLA: Ma non si chiamava Amoruccella? 

MENECMO I: ma si, ma si…Amorucella ci attende. Che faccio busso?

SPAZZOLA: E che aspetti!

MENECMO I: Ho bussato.

SCENA QUINTA

(MENECMO I , Spazzola, Amorucella, Cantara, Callarella, Paiolo)

AMORUCELLA: Chi è? Ah, Menecmo, luce dei mie occhi…

MENECMO I: Salve a te Amorucella, luce della mia vita, ti ho portato un dono.

AMORUCELLA: Dammi, caro e dimmi.

SPAZZOLA: Che poetessa!

MENECMO I: Oh, luce…questo mantello è per te, più tardi verremo a pranzo, accoglici con un banchetto degno degli dei.

AMORUCELLA: Certo caro. A più tardi.

(Spazzola e Menecmo escono)

                              Niente male, che ne pensi Cantara?

CANTARA: Beh, con un’aggiustatina qua e la…

AMORUCELLA: Bisogna andare a fare la spesa.

CANTARA: Callarella! Callarella! CALLARELLA!

CALLARELLA: Sono qui! Non c’è bisogno di strillare. Che c’è?

CANTARA: Bisogna andare a fare la spesa. 

CALLARELLA: Quanta gente c’è a mangiare?

AMORUCELLA: Due. Menecmo

CANTARA: e Spazzola

CALLARELLA: E allora è come e fossero dieci! Quello Spazzola mangia per otto!! Avrò bisogno di aiuto…Cantara vieni tu con me?

CANTARA: Scherzi e chi apparecchia? Portati Paiolo, no?

CALLARELLA: Paiolo? (perplessa) Paiolo! PAIOLO! Andiamo e sbrigati.

PAIOLO: Eccomi mamma.

CALLARELLA: Ma che ti eri addormentato? Vai a prendere una cesta e sbrigati! Che devo fare con questo ragazzino, mi dorme sempre!

AMORUCELLA: Ah, di anche a Prassagora, la massaggiatrice e a Dorippa di venire da me.

CALLARELLA: Si, padrona. Paiolo! PAIOLO! Ma che la stai intrecciando quella cesta!

PAIOLO: Eccomi, eccomi!

CALLARELLA: Ma che ti eri addormentato pure sulla cesta? Ah, andiamo bene, andiamo!

SCENA SESTA

(Menecmo II e Messenione)

MENECMO II: Che bello rimettere i piedi sulla terra dopo tutti questi giorni di nave.

MESSENIONE: Ma cosa siamo venuti a fare ad Epidamno?

MENECMO II: Sono venuto a cercare mio fratello gemello.

MESSENIONE: Ancora! Ma sono 10 anni che siamo in viaggio per cercarlo! Ma perché non lasciamo perdere?

MENECMO II: Si fa quel che dico io e basta!

MESSENIONE: Scusa padrone, ma questa città mi piace poco, ho saputo che è piena di imbroglioni! Per questo si chiama Epidamno, chi arriva qui ne riceve danno!

MENECMO II: Forse hai ragione!

SCENA SETTIMA

(Filippa, Scabia, Dorippa, DONNE Callarella e Paiolo)

(Mercato)

SCABBIA: Stoffe, stoffe belle, stoffe ricamate, orlate, dorate, argentate…

FILIPPA: Frutta e verdura, frutta fresca, profumata, verdura già tagliata…oggi minestrone dieta in offerta, coraggio signore!

DORIPPA: Vedi, scoprendo la fronte dai più risalto agli occhi.

DELFINA: Perché non vieni a pettinare me oggi pomeriggio?

DORIPPA: Ho già un impegno. Devo andare dalla moglie di Menecmo.

CALLARELLA: Fermi tutti! Muoviti Paiolo!

FILOCOMASIA: Ma dove vai così di fretta?

CALLARELLA: ( A Dorippa) Dal mercato e da te, no, cioè al mercato e a te, no, insomma…

FILOCOMASIA: Si, abbiamo capito.

CALLARELLA: La mia padrona ti aspetta, vuole farsi bella.

DORIPPA: Non posso, oggi ho già un impegno! (A Paiolo) Come stai piccolino?

PAIOLO: Ho sonno.

DORIPPA: Quanto è bello questo bambino, lo prenderei a morsi!

PAIOLO: Mamma ho paura!

CALLARELLA: Avete mica visto Milfidippa?

FILOCOMASIA: E’ al banco della frutta.

CALLARELLA: Cara, ciao, senti. La mia padrona ti aspetta.

MILFIDIPPA: quando?

CALLARELLA: ora!

MILFIDIPPA: Non posso, ho un impegno.

CALLARELLA: Peccato, veniva anche spazzola.

MILFIDIPPA: corro a prepararmi.

CALLARELLA: E pure questa è fatta!

PAIOLO: Mamma, andiamo a casa, ho sonno.

CALLARELLA: Ma come si fa con questo ragazzino…Fammi prendere la frutta e andiamo.

FILIPPA: Che ti do Callarella?

CALLARELLA: Patate… mele…

PAIOLO: Ma quanto ci vuole, mamma.

CALLARELLA: Uffa! Smettila che mi fai scordare tutto! Arance e …

PAIOLO: Ho fatto prima io! (ruba la cesta piena ed esce)

CALLARELLA: Ma che ti sei svegliato tutto assieme! Paiolo dove scappi! Ah, se ti prendo…(esce)

FILIPPA: E a me chi mi paga! A ladro! A ladro! Inseguitelo!

SCENA OTTAVA

(Paiolo, Callarella, Menecmo II, Messenione)

CALLARELLA: Ma che figure mi fai fare! Vado a riportare la verdura a Filippa. Accidenti, Menecmo è già tornato! Salute Menecmo.

MENECMO II: Salute a te chiunque tu sia donna.

CALLARELLA: Ma che è diventato pazzo! So’ Callarella! E che fine ha fatto il tuo servo  parassita?

MESSENIONE: Parassita a me, ma come ti permetti!

CALLARELLA: Ma che vuoi tu, chi ti conosce! Io cerco Spazzola.

MENECMO II: questa è matta!

MESSENIONE: L’avevo detto io che qui era pieno di imbroglioni! Assecondiamola.

MENECMO II: Brava donna, la spazzola è al suo posto, qui nella mia valigia.

PAIOLO: Mamma, ma che ci fa spazzola nella valigia di quel signore?

CALLARELLA: E che ne sa mamma. Ah, ho capito, vuole scherzare. Che burlone (ride) Ridi a mamma, ridi che ti fa bene! 

PAIOLO: (Ride e si addormenta)

MESSENIONE: Che fa? Dorme?

CALLARELLA: Si, è normale! Andiamo a casa ora, se no non si mangia!

MESSENIONE: Stiamo all’erta padrone!(escono)

SCENA NONA

(Amoruccella, Cantara, Prassagora, Dorippa, poi MenecmoII e Messenione)

AMORUCELLA: Sono arrivati gli ospiti?

CANTARA: Non ancora padrona.

AMORUCELLA: Di a Siro di aprire le bottiglie migliori, sta sera si festeggia!

CANTARA: Si padrona.

PRASSAGORA: Sono arrivata. Cominciamo subito?

AMORUCELLA: Si…ecco li, il collo e poi…un po’ più a destra, un po’ più in basso...ma no lì, si, un po’ più a sinistra…

DORIPPA: Sono arrivata! Ma è vero che oggi viene anche Spazzola?

AMORUCELLA: Vero, vero. Si più in alto ora…

DORIPPA: Ma come, non mi degna neanche di uno sguardo e oggi…addirittura mi invita a pranzo?

AMORUCELLA: Infatti non sa che ci sei!

(Prassagora ride malignamente)

PRASSAGORA: Io ho finito.

AMORUCELLA: Bene, rientriamo in casa.

(mentre sta per rientrare entrano Menecmo II e Messenione)

AMORUCELLA: Oh Cuoricino mio! Già di ritorno?

MENECMO II: Ma con chi parla quella donna?

MESSENIONE: Con te, padrone. Sarà pazza, o peggio…ubriaca! Padrone, se permetti ci penso io!

MENECMO II: Prego.

MESSNIONE: Ehi, tu donna: dove hai conosciuto quest’uomo?

AMORUCELLA: E a te cosa importa, levati dai piedi! Menecmo entra a casa e mangiamo, che se no il pranzo si fredda!

MENECMO II: Grazie. Ma non vorrei disturbare!

AMORUCELLA: Beh, se hai cambiato idea puoi anche dirlo, ma non credere che ti restituirò il mantello che mi hai regalato! Devi aver preso da tuo padre Mosco…pare adorasse gli scherzi! Deve essere stata l’aria di Siracusa.

MESSENIONE: Perbacco, ti conosce meglio di me , padrone. 

AMORUCELLA: Io vado a pranzo, tu fai quello che vuoi.

MENECMO II: Effettivamente ho un certo appetito…io vado!

MESSENIONE: No, padrone. (disperato)

MENECMO II: Non preoccuparti, so come difendermi. Ci vediamo più tardi.

MESSENIONE: Mah!

SCENA DECIMA

(Spazzola, Menecmo II)

SPAZZOLA: Oh, me sventurato! Mi sono distratto un attimo e Menecmo è sparito! Scommetto che ha pranzato senza di me! Ah, ecco che si apre la porta di casa di Amorucella.

MENECMO II: Ma si, stai tranquilla, porterò io il mantello dalla ricamatrice.

SPAZZOLA: Bravo! Ha mangiato e bevuto senza di me. Ma vedrà…non mi chiamo più Spazzola se non gliela farò pagare!

MENECMO II: Oh dei! Ma cosa ho fatto di bene per meritarmi tutto questo!

SPAZZOLA: Adesso mi sente!

MENECMO II: Ma chi è che mi viene incontro?

SPAZZOLA: Adesso come la mettiamo furfante, imbroglione e mangione! Per colpa tua, il mio stomaco piange! Ma cosa ti ho fatto di male?

MENECMO II: Ma tu chi sei?

SPAZZOLA: Dei! Guardate, fa anche finta di non conoscermi e mi ha mangiato anche tutto il pranzo!

MENECMO II : Finiscila con questa lagna!

SPAZZOLA: E’ così, vedrai…racconterò tutto a tua moglie!

MENECMO II: Ma cosa accade oggi? Sembra che tutti si divertano a burlarsi di me!

SCENA UNDICESIMA

(Dorippa, Matrona e Spazzola)

DORIPPA: (acconcia i capelli) Eh, si mia cara, un uomo innamorato è capace di tutto.

MATRONA: Davvero?

DORIPPA: Si. Per esempio c’è una mia cliente che ha uno spasimante che la ricopre di regali.

MATRONA: Deve essere molto ricco.

DORIPPA: Ma che! I regali vengono tutti dall’armadio della moglie!

MATRONA: E lei non se ne accorge?

DORIPPA: Macché! Pensa che sciocca! 

MATRONA: L’hai detto! Io invece sono al corrente di tutto ciò che fa mio marito.

DORIPPA: Così si fa.

MATRONA: Dai, sistemami anche questa ciocca.

(Entra Spazzola)

SPAZZOLA: Padrona, ti devo parlare

MATRONA: Dimmi.

SPAZZOLA: Non qui! Entriamo in casa!

SCENA DODICESIMA

(Amorucella, Callarella)

AMORUCELLA: Era così strano oggi Menecmo!

CALLARELLA: Ma no, padrona! E’ che si è svegliato con la voglia di scherzare stamattina!  

AMORUCELLA: Sarà, ma io l’ho visto diverso.

CALLARELLA: Ma tutto può essere, padrona.

AMORUCELLA e CALLARELLA: Ah, gli uomini.

SCENA TREDICESIMA

(Spazzola, Matrona e poi Menecmo I)

SPAZZOLA: Ti giuro che è vero, l’ho visto io!

MATRONA: Ma non è possibile! Io derubata delle mie cose e da mio marito per di più! Come dovrò comportarmi ora con lui?

SPAZZOLA: Come hai sempre fatto…trattalo male. Eccolo sta arrivando.

MENECMO I: Accidenti! Ho incontrato gli amici al mercato…siamo andati a bere qualcosa e Spazzola è sparito! Uffa! In più sono anche in ritardo per il pranzo con Amorucella! Sarà veramente arrabbiata. Pazienza, il mantello che le ho portato le farà tornare il buon umore!

SPAZZOLA: Che ti avevo detto? 

MATRONA: Fermo là furfante!

MENECMO I: Mogliettina mia, come stai? Spazzola, amico, dove eri finito?

SPAZZOLA: Siamo alla resa dei conti, Menecmo.

MENECMO I: Ma che succede?

MATRONA: Ah, fai anche finta di niente, eh!

MENECMO I: Ma che succede? Perché mi tieni il broncio?

MATRONA: Dov’è il mio mantello?

MENECMO I: Il mantello? 

SPAZZOLA: Il mantello!

MENECMO I: Che mantello?

SPAZZOLA: Il mantello ti smantella!

MENECMO I: Moglie mia, lo giuro su giove e su tutti gli dei – va bene il giuramento?

SPAZZOLA: Non fidarti, sta per inventarsi un’altra bugia.

MATRONA: Non voglio sentire un’altra parola. Rivoglio immediatamente il mio mantello! (esce)

SPAZZOLA: Ben detto! (esce)

SCENA QUATTORDICESIMA

(Menecmo I e Amorucella)

MENECMO I: Ma guarda che amico ingrato! Poco male, speriamo che Amorucella mi ridia il mantello senza arrabbiarsi. Amorucella cara… 

AMORUCELLA: Chi mi cerca?

MENECMO I: Sono io, Menecmuccio.

AMORUCELLA: Dimmi, caro?

MENECMO I: Mi ridaresti il mantello che ti ho regalato prima…vedrai te ne porterò uno mille volte più bello.

AMORUCELLA: Ma non ricordi, te l’ho dato per portarlo dalla ricamatrice quando sei venuto a pranzo!

MENECMO I: Ma che dici! Se non ti ho più vista da quando ti ho portato il mantello!

AMORUCELLA: Menecmo, ma sei impazzito!

MENECMO I: Mah! Io non capisco più nulla!

AMORUCELLA: Se vuoi tenerti il mantello, fai pure, ma non farti più vedere a casa mia!

MENECMO I: Per gli dei! Ma cosa ho fatto di male oggi? (esce)

SCENA QUINDICESIMA

(Menecmo II, Matrona e poi Barcaccia)


MATRONA: Appena torna a casa, mi sentirà…Ah! Eccolo! Come avrà fatto a fare così presto!

MENECMO II: Accidenti, ma dove sarà finito Messenione?

MATRONA: Ora mi sente! Ma non ti vergogni?

MENECMO II: Donna, che accade?

MATRONA: E lo chiedi pure? Furfante, mangiapane a tradimento!

MENECMO II: Nervosette, eh?

MATRONA: Groarr!!

MENECMO II: Donna, hai forse bisogno di un medico?

MATRONA: Che faccia tosta! Prima neghi di aver rubato il mio mantello e ora torni facendo finta di niente e con il mantello in mano?!

MENECMO II: Ma cosa vai dicendo? Questo mantello me lo ha dato un’altra donna per portarlo a ricamare.

MATRONA: Ma io lo dico alla mamma! (grida) Mamma! Mamma!

BARCACCIA: Ah! Per gli dei, come pesa la vecchiaia! Ma che sarà successo mai, bambina mia? (tra se) E’ facile immaginarlo: avrà litigato con suo marito. Eh, eh, l’ho sempre detto: mogli e buoi dei paesi tuoi! Eppure le ho ripetuto mille volte che una moglie deve rispettare il marito e sopportarlo, per il bene della famiglia.

MATRONA: Mammina!

BARCACCIA: Cosa è accaduto, dillo a mammina tua.

MATRONA: Qui non ci voglio più stare. Portami via con te!

BARCACCIA: E no! Tra moglie e marito non mettere il dito!

MATRONA: Ma lui è tanto cattivo!

BARCACCIA: Se tu smettessi di spiarlo continuamente.

MATRONA: Mammina…

BARCACCIA: E va bene, ci parlerò io. Ma tu zittina, eh?

MATRONA: mammi…

BARCACCIA: zitta!

MATRONA: mamm…

BARCACCIA: zitta!! 

MENECMO II: Senti nonna, chiunque tu sia, giuro su tutti gli dei che non conosco ne te, ne questa donna che mi accusa di furto!

MATRONA: Vedi mammina, è impazzito!

BARCACCIA: Senti Menecmuccio caro, questo scherzo è durato abbastanza. Ora vai a fare pace con tua moglie e tornate a casa.

MENECMO II: Per tutti gli dei! La pazze siete voi! 

MATRONA: Guarda mamma si sta arrabbiando…sta diventando verde!

MENECMO II: Credono che sia pazzo,eh! Allora farò il pazzo così forse mi libererò di loro! Cosa dici Apollo, non sento, parla più forte…

MATRONA: Per gli dei, parla agli dei!

BARCACCIA: Impazzito senza dubbio. Presto corriamo a chiamare un dottore! (escono)

MENECMO II: Finalmente, se ne sono andate! E ora me ne vado anche io da questa città di folli! Ehi, voi…se qualcuno mi cerca, ditegli che non mi avete visto. (esce)

SCENASEDICESIMA

(Prologo 1 e Prologo 2)

PROLOGO 1: Ma bravo! E’ così che controlli tu?!

PROLOGO 2: Ma Che c’è? Che vuoi?

PROLOGO 1: C’è che mentre tu rimani di la a giocare, qui i personaggi parlano con il pubblico!

PROLOGO 2: E allora?

PROLOGO 1: Come “e allora”?! Solo noi possiamo parlare con il pubblico! Loro hanno la quarta parete. 

PROLOGO 2: Che hanno? Cos’è una malattia?

PROLOGO 1: Ma no, ma dove lo hanno trovato questo prologo! 

PROLOGO 2: Ma perché ti agiti tanto?
PROLOGO 1: E’ che non sopporto il disordine! Ci sono delle regole! La quarta parete…

PROLOGO 2: Ancora! Basta! Dai che sta tornando Barcaccia con il medico!

SCANA DICIASETTESIMA

(Barcaccia, Medico e poi Menecmo I)

MEDICO: Che-che malattia hai detto che ha? Ra-racconta, ra-racconta. Qu-quali sono i sintomi? Non do-dorme? Ha mal di pancia? Ca-ca-ca-cade?

BARCACCIA: Ma non lo so! Sei tu il medico: curalo!

MEDICO: Be-be be-be be-be…

BARCACCIA: una pecora? (cercandola)

MEDICO: Be-beh, ci proveremo.

BARCACCIA: Eccolo che arriva!

MENECMO I: (entrando) Per gli dei! Che giornataccia…prima Spazzola, poi Amorucella…ma io non capisco più nulla!

BARCACCIA: Forza, vagli incontro!

MEDICO: Sa-saaaaaaaaa (urlando)

MENECMO I: Aiuto! Chi è?

MEDICO: Salute a te, Mene-menecmo. 

MENECMO I: Oh, dottore! Che spavento mi sono preso! E c’è anche la mia cara suocera?

MEDICO: Di-di di-dimmi preferisci la feta o il mussakà?

MENECMO I: Ma che domande fa?

BARCACCIA: E’ pazzo dottore…guardate gli occhi, sono rossi e lanciano fiamme… e il colore della pelle, quando diventa furioso diventa verde e si gonfia tutto…

MENECMO I: si, l’incredibile Hulk! (a parte) (a parte) Ma cosa volete, lasciatemi stare!

BARCACCIA e MEDICO: E’ pazzo! Chiamiamo aiuto! Aiuto! Aiuto!

SCENA DICIOTTESIMA

( Donne, Barcaccia, Menecmo I e Messenione)

FILOCOMASIA: Che accade?

DELFINA: Che succede?

PARDALISCA: Cosa ti prende Barcaccia?

BARCACCIA: Menecmo è impazzito!

FILOCOMASIA: Non sarà mica contagioso?

DELFINA: Bisogna rinchiuderlo! Presto!

MESSENIONE: (entrando) Ohi!Ohi! Non vedo il mio padrone da troppo tempo…spero non si sia cacciato in qualche guaio! Per bacco! Cosa vedo? Il mio padrone circondato da pazze?!

MENECMO I: Aiuto! Aiuto!

MESSENIONE: Non temere padrone, sono qua! (interviene)

(PANTOMIMA DI LOTTA SU MUSICA DOVE ALLA FINE TUTTE LE DONNE FUGGONO)

MENECMO I: Ti ringrazio, chiunque tu sia. Grazie a te sono vivo!

MESSENIONE: Allora il minimo che puoi fare padrone è darmi la libertà.

MENECMO I: Se fossi il tuo padrone è la prima cosa che farei.

MESSENIONE: Cosa? Cosa? Davvero non sono più tuo servo?

MENECMO I: Io non ho servi!

MESSENIONE: Per gli dei! Grazie padrone, cioè, Menecmo! Vado a prendere i bagagli e ce ne andiamo via di qui… mi ci vuole proprio una bella vacanza! Magari potremmo andare a fare una bella gita a Rodi, sai dicono che lì ci sono certi colossi! (esce)

MENECMO I: Tutti pazzi qui! Mah…Io torno a casa di Amorucella, mi chiudo dentro e non esco fino a domani! (esce)

SCENA DICIANNOVESIMA

(Menecmo II e Messenione)

MENECMO II:Disgraziato! Sfacciato! Mi prendi in giro? Ti avevo ordinato di aspettarmi qui e tu sei andato via.

MESSENIONE: Ma si, Menecmo. E ti ho anche salvato da quelle donne impazzite. Ricordi? 

MENECMO II: Ma cosa è tutta questa confidenza? Mi devi chiamare padrone!

MESSENIONE: Ma se mi hai dato la libertà?

MENECMO II: Io? E perché avrei dovuto?

MESSENIONE: Perché ti ho salvato la vita. Ma non ricordi?

MENECMO II: Ma cosa dici! Preferirei diventare schiavo io piuttosto che liberare te! 

SCENA VENTESIMA

(Menecmo I, Menecmo II e Messenione poi tutti)

MENECMO I: (parlando verso la porta di Amorucella) Accidenti, mi ha cacciato di casa urlando di riportarle il mantello…ma io non l’ho mai ripreso! Proprio non capisco!

MESSENIONE: Per tutti gli dei dell’Olimpo!

MENECMO II: Cosa c’è?

MESSENIONE: Lo specchio tuo!

(MENECMI GAG DELLO SPECCHIO)

MESSENIONE: Incredibile! Signore, quale è il tuo nome?

MENECMO I: Io sono Menecmo.

MENECMO II: Ma io sono Menecmo!

MENECMO I: Io sono di Siracusa.

MENECMO II: No, io sono di Siracusa.

MENECMO I: Mio padre è Mosco.

MENECMO II: Tu saresti figlio di mio padre?

MESSENIONE: Per gli dei! Ho capito! Menecmo?

MENECMO I e MENECMO II: Che c’è?

MESSENIONE: Accidenti! Chi è il mio padrone?

MENECMO I: Io no.

MENECMO II: Io si.

MESSENIONE: Ascolta padrone. ( parla all’orecchio)

MENECMO II: Accidenti…non ci avevo pensato!

MESSENIONE: Tu sei Menecmo di Siracusa e tuo padre è Mosco?

MENECMO I: Si.

MESSENIONE: e tu sei Menecmo di Siracusa e tuo padre è Mosco?

MENECMO II: Si.

MESSENIONE: Allora dichiaro solennemente che voi siete fratelli.

TUTTI: (facendo capolino) Ohhhh!

MENECMO I e MENECMO II: Fratello mio!

TUTTI: Un momento: perché vi chiamate tutti e due Menecmo?

MENECMO I: Io mi chiamo Menecmo.

MENECMO II: Il mio vero nome invece è Turiddu.

TUTTI: Turiddu?

MENECMO I e MENECMO II: Fratello mio!

TUTTI: Un momento!

MENECMO I e MENECMO II: Che c’è?

TUTTI: E ora?

SCENA VENTUNESIMA

(Tutti e prologo 1 e 2 ECCETTO: MATRONA) 

PROLOGO I: (entra con cucchiarella in mano) E adesso cosa? E’ ora di cena!

PROLOGO II: Abbiamo fame! Su andate…è tutto apparecchiato. (escono tutti)

PROLOGO I: Gentile pubblico. Ci sembra doveroso farvi conoscere la sorte di questi personaggi nei giorni seguenti.

(INIZIA LA CONTROSCENA)

PROLOGO II: Ritiratasi dal mondo, Amorucella finì i suoi giorni in meditazione. Scrisse un diario che sarà rinvenuto molti secoli dopo in un convento dell’alta Italia e precisamente a Monza…

PROLOGO I: Callarella, abbandonata dalla sua padrona decise di partire alla ricerca di una cura per guarire dal sonno il povero Paiolo. Il ragazzo guarirà perfettamente all’età di 87 anni…ma non riuscirà più a dormire.

PROLOGO II: Dorippa unì il suo grande talento per le acconciature a quello di Spazzola per gli affari e insieme aprirono un salone da coiffeur e poi convolarono a nozze.

PROLOGO I: Quanto ai due gemelli, decisero di non separarsi mai più. Tornarono a vivere a Siracusa dove fu ritrovata una antica lettera del nonno.

PROLOGO II: Lettera in cui si parlava di un terzo gemello, rapito dai saraceni quando ancora era piccino.

PROLOGO I: E così i due fratelli ripartirono per nuove avventure.

PROLOGO II: Ed ora…

SCENA VENTIDUESIMA

(Tutti)

MATRONA: Un momento! (a Menecmo I) Vuoi deciderti una buona volta a ridarmi il mio mantello?

MENECMO I: Chiedilo a lui.

MENECMO II: Eccolo!

MATRONA: Aaaaaaahhhhhh! (sviene e tutti ridono)

PROLOGO1 e 2: Ed ora…

TUTTI: Applaudite, che è finita la commedia!
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